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Anna Maria Cotugno

Il dibattito sulla scuola in Puglia  
nel primo Novecento

Alla rivista barese «Humanitas»1, diretta da Piero Delfino Pesce, è 
ormai stato ampiamente riconosciuto il merito di aver saputo dare voce 
alle questioni più rilevanti della vita politica, sociale, economica e cul-
turale della nazione, e di averlo fatto con un atteggiamento non provin-
ciale, sempre aperto alla libera discussione, non a caso esplicitamente 
richiamata nelle sue linee programmatiche. Il tema della scuola rientra 
appieno negli interessi della ‘gazzetta’ pugliese che, nelle sue quattordici 
annate, negli anni compresi fra il 1911 e il 1924, pubblicò oltre cinquanta 

1 Cfr. D. Cofano, Per una storia delle riviste: «Humanitas» di Piero Delfino Pesce (1911-
1924), «Otto/Novecento», (15), gennaio-febbraio 1991, pp. 43-56. Il recupero della rivista si 
deve soprattutto a questo saggio e ad altre tre pubblicazioni degli ultimi decenni: V. Barbanente, 
Piero Delfino Pesce. Nel centenario della nascita, 1897-1974, Bari, Editori Laterza, 1981; 
N. Fanizza, Piero Delfino Pesce e la rinascenza mediterranea nel centenario della rivista 
«Humanitas», 1911-1924, Bari, Edizioni Giuseppe Laterza, 2011; Id., Piero Delfino Pesce. 
Un intellettuale europeo, Bari, Progedit, 2024. A Domenico Cofano si devono anche alcuni 
contributi specifici: «Humanitas» di Piero Delfino Pesce (1911-1924). Una «combattiva» 
rivista pugliese, in V. Del Piano-A. Quasimodo (a cura di), Salvatore Quasimodo… «Ombra 
e sogno», Taranto-Nizza, Edizioni Atelier, 2010, pp. 51-90; Il futurismo in «Humanitas» 
(1911-1924), in G. Barletta (a cura di), Futurismi, Bari, B. A. Graphis, 2012, pp. 375-404; 
Il Rinascimento in «Humanitas» (1911-1924), in D. Canfora-C. Corfiati (a cura di), Roma, 
Napoli e altri viaggi. Per Mauro de Nichilo, Bari, Cacucci, 2017, pp. 133-144; «Humanitas» 
e la Massoneria, in S. G. Bonsera (a cura di), Studi in ricordo di Tommaso Pedìo (1917-2000), 
Potenza, erreci edizioni, 2017, pp. 181-200; Dante in «Humanitas» (1911-1924), «Letteratura 
Italiana Antica», XII, 2021, pp. 215-226; «Humanitas» (1911-1924) di Piero Delfino Pesce, 
«incroci», (50), luglio-dicembre 2024, pp. 54-78.
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articoli ‘scolastici’, di cui questo saggio vuole offrire un compendio che 
dia il senso e la misura del suo contributo al più ampio dibattito nazionale.

Fin da subito, come si legge nei primissimi articoli, ma poi via via 
anche in seguito, «Humanitas» guarda alla scuola italiana come a una 
vera e propria vexata quaestio. Ancora nel 1922, alla vigilia della riforma 
Gentile, Carlotta Ricci dichiara, da educatrice, l’impossibilità di opera-
re in una scuola che sia davvero «un mezzo di elevazione morale» del 
popolo, «poiché è chiaro che ogni lodevole proposito viene sminuzzato 
e disperso dal cozzo dei diversi partiti coalizzati in forza ibrida ed im-
potente negli uomini che si succedono al potere»2.

I collaboratori della rivista denunciano l’inefficacia delle leggi, che pur 
proposte e votate, nel corso degli anni, allo scopo precipuo di risolvere il 
problema scolastico, hanno sempre finito con l’inasprirlo di più; entrano nel 
merito delle questioni di metodologia educativa e didattica e di ordinamento 
degli studi; protestano contro le inadempienze e l’irresponsabile insipienza 
dei governi e della classe dirigente; e, soprattutto, pongono l’accento sugli 
odi partigiani, in particolare quelli fra Stato e Chiesa, che trasformano la 
scuola in un campo di lotta e di strumentalizzazione a fini politici privati. 
Ma la critica di «Humanitas», anche quando assume i toni dello sdegno 
sprezzante, resta sempre una critica propositiva che, offrendosi nella forma 
della proposta intelligente e lungimirante e dell’interpretazione razionale 
fondata su una opinione informata, rifugge dalla polemica; da quella pole-
mica che, viziata da un’ideologia aprioristicamente assunta, rischia di non 
approdare ad altro che ad uno sterile autocompiacimento.

Sulla «mancata applicazione» della legge Daneo-Credaro, del 4 giu-
gno 1911, che toglie ai Comuni la gestione della scuola e l’affida a un 
ente provinciale, si sofferma, in due articoli del 1912 e del 1913, Michele 
Viterbo, secondo il quale essa non ha fatto altro che provocare «una 
stasi gravissima in tutta la vita scolastica della Nazione», finita ora nella 
«situazione singolarissima»3 di non avere più nessuna legge; una stasi 
che finirà con l’aggravare il problema dell’analfabetismo meridionale:

2 C. Ricci, Per l’educazione del nostro popolo, «Humanitas», XII, (44), 29 ottobre 1922, 
p. 341.

3 M. Viterbo, La legge Daneo-Credaro e l’analfabetismo meridionale, «H», II, (50), 15 
dicembre 1912, p. 297. Anche per Antonio Lauricella la tanto acclamata legge Daneo-Credaro, 
con cui «finalmente lo Stato aveva compreso la grande necessità impellente di por termine 
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La nostra politica scolastica è una delle più infelici politiche che mai siano state 
fatte, e dell’opera cinquantenaria dei tanti ministri altro non resta che un’incredibile, 
paradossale arruffio di circolari e disposizioni transitorie, e una quantità di progetti di 
legge che il più delle volte appena approvati, sono stati sostituiti da progetti nuovi4.

A riprova del fatto che in Italia si legifera sulla scuola «con un po’ 
di leggerezza», Giacomo Tauro, notando che tale provvedimento è stato 
emanato pochissimi anni dopo le leggi del 1906, rileva che per quanto 
sia giusto che le norme si modifichino e rinnovino col mutare dei rapporti 
sociali e delle nuove correnti di pensiero, i tempi del cambiamento non 
sono così rapidi «da richiedere sulle stesse questioni nuove leggi ad ogni 
mutar di stagione»5.

La legge Daneo-Credaro offre a «Humanitas» anche l’occasione per 
esprimersi sul rapporto scuola laica-scuola libera, come si coglie già nel 
1913, con tutta evidenza, nel dibattito, interno alla rivista, fra Pasquale 
Ritucci e Cesare Teofilato, da cui si deduce, fra l’altro, il prevalente, sia 
pure non esclusivo, orientamento anticlericale della rivista.

In particolare, in un articolo del 13 aprile, Ritucci rileva le sconve-
nienti ingerenze clericali nell’attuazione di una legge che era stata pensata 
proprio per favorire la statalizzazione della scuola; dopo la sua appro-
vazione, infatti, si sostenne la necessità che la democrazia si muovesse 
per dare un’impronta tutta propria all’istituzione scolastica; ma subito si 
prospettò «il pericolo dei clericali», pronti a insidiose infiltrazioni. Essi, 
denuncia Ritucci, «lavorano nell’ombra, instancabilmente, e presto o tardi 
l’Italia ne risentirà l’effetto deleterio, appunto per i moltissimi fanciulli 
dei quali i cattolici curano l’educazione e l’istruzione»6. Nel campo cat-
tolico, oggi più che mai, ‘ripullulano’ propositi temporalistici, e, dunque, 
investire nella scuola, alla quale, non a caso «la Chiesa […] dedica le 

all’anarchica amministrazione comunale» e che avrebbe dovuto rispondere molto meglio alle 
esigenze dell’istruzione popolare, tradisce le aspettative del Meridione per insufficienza dei 
«fondi stanziati in bilancio dal Ministero» (Analfabetismo meridionale ed azione governativa, 
«H», V, (13), 28 marzo 1915, p. 102).

4 M. Viterbo, Dalla scuola media alla scuola elementare, «H», III, (11), 16 marzo 1913, 
p. 61.

5 G. Tauro, Per la scuola media in Italia, «H», III, (21), 25 maggio 1913, p. 131.
6 P. Ritucci, Per un’azione in comune. Democrazia, scuola e suffragio universale, «H», 

III, (15), 13 aprile 1913, p. 87.
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sue amorevoli cure», come al suo «più efficace terreno di propaganda», 
significa procurarsi la possibilità di più facili affermazioni, giacché la 
scuola «plasma, trasforma, prepara».

Per definire questa scuola, che è scuola cattolica a tutti gli effetti, i 
clericali si appellano al principio della libertà e, per giustificare e accre-
ditare l’«influenza clericale sullo svolgimento dell’anima delle nuove 
generazioni», usano espressioni alquanto ingannevoli quali, appunto, 
‘libertà della scuola’, ‘scuola libera’, ‘libertà d’insegnamento’. Auspi-
cabilmente, conclude Ritucci, la ‘democrazia’ dovrebbe «riabilitare sul 
serio la scuola italiana», con la garanzia di una laicità che, nello spirito 
del «nostro glorioso Risorgimento»7, sventi «le trame e le gesuiterie dei 
clericali».

Con il richiamo al Risorgimento Ritucci sembra voler prendere le 
distanze dal vigente governo Giolitti e dalla sua presunta democrazia. 
Anche se non è esplicitamente dichiarata l’ideologia dalla quale muove 
precisamente la sua disapprovazione (ma è ben noto il suo fervido maz-
zinianesimo), si capisce, tuttavia, che si tratta di un sentimento comune 
a non pochi collaboratori della rivista.

È il caso, ad esempio, del già citato Viterbo, che, in un articolo dello 
stesso anno, definisce il governo Giolitti come il compimento di un pro-
gramma politico in cui è stato «sedato il movimento popolare-socialista», 
sono state «conquistate le mandre cattoliche», e compresse anche «le 
rinascenti fortune della democrazia radicale». Ne sono derivate inevitabili 
conseguenze anche per la scuola; e la legge Daneo-Credaro ne è lampante 
dimostrazione, visto che «la progressiva statizzazione della scuola è di 
quelle riforme che hanno un naturale e inconfutabile contenuto di laicità. 

7 Ritucci richiama la via indicata dal Risorgimento per rimarcare il suo anticlericalismo. È 
noto che le linee di tendenza in fatto di scuola, inaugurate dalla politica scolastica del Regno di 
Piemonte e di Sardegna, furono volte ad affermare il primato e le competenze dello Stato, con 
l’inevitabile ridimensionamento del ruolo della Chiesa nella scuola pubblica. È altrettanto noto, 
tuttavia, che la Chiesa non si adattò facilmente a vedere circoscritta la propria sfera d’azione 
e che continuò comunque a rivendicare la conformità di tutto l’insegnamento ai principi della 
dottrina cattolica. Tra le forze liberali moderate e la Chiesa non si determinarono grandi frat-
ture (a scuola si continuò a insegnare religione); non fu così nel rapporto con le forze liberali 
radicali e socialiste. Su questi aspetti mi limito a segnalare: A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in 
Italia negli ultimi cento anni, Torino, Einaudi, 1997.
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Ora, l’on. Credaro ha mai riaffermato […] il concetto della laicità della 
scuola? Neanche per idea»8.

La replica all’articolo di Ritucci viene da Cesare Teofilato, socialista 
e massone, nel numero del 4 maggio, che vede nella scuola laica, che 
«vive e si muove nel ferreo cerchio della organizzazione statale», una 
seria minaccia alla libertà dell’insegnamento:

Come può essa lavorare e svolgersi sotto l’incubo e l’oppressura dello Stato, 
che la piega e la costringe al suo imperio? La scuola laica in uno Stato crudel-
mente feroce, ribadirà le catene della servitù dei popoli; in uno Stato militarista, 
parlerà della necessità di conquistare, uccidendo, con la violenza; in uno Stato 
assoluto, sarà liberticida o spegnerà la scintilla del pensiero umano; nel migliore 
degli stati, subordinerà sempre la sua azione all’interesse particolare delle classi 
dominanti, non mai ai bisogni dei singoli, dei Comuni, della immensa maggioranza 
del popolo9.

Alla scuola laica, dunque, Teofilato oppone una scuola libera, svinco-
lata, ad un tempo, e dall’influenza dello Stato e da quella della Chiesa; una 
scuola che, «esplicando la sua opera educatrice in relazione alla volontà 
delle famiglie, sarebbe affidata alle particolari vedute di liberi educatori, 
o di liberi gruppi, o di libere associazioni che ne controllerebbero l’esi-
stenza e l’operato», e che, non escludendo, «per ora», la scuola di stato 
«la obbligherebbe ad assumere carattere di stretta e rigorosa neutralità». 
Tale neutralità è, per ammissione dello stesso Teofilato, vista la situazione 
attuale, una conquista tutta da fare, una causa tutta da combattere:

la scuola pubblica italiana, mantenuta a spese dello Stato laico […] oltre ad 
averci dato dei maestri che storpiarono i cervelli, che pervertirono le coscienze e 
che le piegarono alla menzogna ed al più turpe adattamento della vita, ci dettero una 
personalità italiana molto fiacca ed oscillante, parolaia e gretta, stupida e serva come 
i deboli e vili, pronta sempre all’ossequio del vincitore e allo sprezzo codardo del 

8 M. Viterbo, La crisi dei partiti in Italia. I radicali della Santissima Annunziata, «H», 
III, (39), 28 settembre 1913, pp. 276-277.

9 C. Teofilato, Scuola Laica e Scuola Libera, «H», III, (18), 4 maggio 1913, p. 109.
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vinto, facile – molto facile – a piegare col vento delle maggioranze, scaltra nell’arte 
della finzione, agile e lesta nel mutar campo e bandiera10.

Ma da una scuola libera, che si basi sulla «risultanza dei fatti scienti-
fici», che non si ‘intrugli’ nella politica, né si presti al gioco dei clericali, 
che bolli a morte «le perversioni della politica e la stupidità dei dom-
mi», che stigmatizzi le intese fra Stato e Chiesa («la libertà non avanza 
a passi da gigante perché lo Stato – il migliore amico dell’autorità e 
della Chiesa – ne ostacola la marcia trionfale»), da una scuola siffatta 
potrà derivare la virtuosa «rigenerazione dello spirito dei maestri», che, 
finalmente consapevoli del proprio mandato, eserciteranno un’influenza 
razionale sulla «psiche del soggetto educando»11.

Nell’immancabile replica, del 13 luglio, Ritucci dichiara come sia 
pura utopia credere in una neutralità che assuma come proprio fonda-
mento le «particolari vedute di liberi pensatori»:

sarà inevitabile, perché umano, che il maestro il quale abbia pieni poteri di esporre 
le sue idee e di estrinsecare le sue convinzioni politiche e religiose, faccia opera 
di proselitismo che porterà all’esagerazione e vi darà l’uomo il quale, chiuso nel 
guscio delle teorie ammannitegli in iscuola, non vedrà verità e giustizia che nelle 
sole sue idee, e non comprenderà la bellezza di tutte le fedi onestamente professate 
e il dovere di rispettarle12.

Una scuola di questa specie uccide la libertà «perché impone dogmi 
che non hanno nulla da invidiare a quelli della Chiesa cattolica»; solo 
lo Stato, infatti, può adempiere al compito e al dovere di «osservare 
la massima neutralità e laicità», e solo lo Stato può garantire che il 
maestro lasci «sulla soglia della scuola» ogni idea partigiana e dimen-
tichi ogni competizione di parte; tutto sta a far sì che ciò si realizzi, 
ma «è qui che la democrazia dei fatti e non delle parole deve insistere 
seriamente».

10 Ibid., p. 110.
11 Ibidem.
12 P. Ritucci, Scuola laica e scuola libera, «H», III, (28), 13 luglio 1913, p. 190.
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Non c’è, quindi, che augurare un’unica cosa all’Italia: la scuola laica, veramente, 
sinceramente laica la quale è, d’altronde, libera, liberissima, perché inculca sentimenti 
umani, è banditrice d’una morale universale e coltiva idee comuni a tutte le religioni, 
a tutte le fedi – ed è sola scuola che possa rinnovare le generazioni della patria, dare 
alla società coscienze intemerate, menti equilibrate, cuori nobili, formare – in una 
parola – il carattere13.

Eppure, secondo Teofilato, che, con un articolo del 26 ottobre chiude 
«la cortese polemica» con Ritucci, «attendere tutto dallo Stato e dalle 
sue leggi» costituisce una pericolosa forma di pigrizia e di decadenza, 
una vera e propria statolatria.

L’idea del libero insegnamento, che sostituisce l’influenza clericale 
e quella statuale con la libera iniziativa di uomini indipendenti, e che 
risente dell’idea spenceriana di un’educazione intesa come processo di 
realizzazione individuale svincolato dalle necessità dello Stato (Teofilato 
precisa che fu proprio Herbert Spencer ad avviare «il grande movimento 
d’idee per emancipare la scuola dalla oppressione dello Stato politico»), 
è un’idea praticabile, tant’è che si è, infatti, saldamente concretizzata in 
alcuni esempi, ‘virtuosi’, che l’articolista non manca di riferire, primo 
fra tutti: l’esempio, con il quale egli confuta definitivamente l’opinione 
dell’«egregio contraddittore» sul carattere utopistico della scuola libera14, 
della Escuela Moderna dell’anarchico Francisco Ferrer.

All’ideale di scuola moderna del pedagogista spagnolo aderisce anche 
Alfonso Leonetti15, secondo il quale l’educazione, e l’educazione del 
popolo in particolare, «per essere efficace, dev’essere libera, scevra di 
pregiudizi e di attributi qualitativi» e deve mirare unicamente allo sco-
po di suscitare nell’animo dei giovani «l’amore della verità, la quale è 
anche fonte di bene». Ne consegue immediatamente che, «considerando 

13 Ibid., p. 191.
14 Non mancano in «Humanitas» altri esempi di adesione al pensiero di Ferrer, come nel 

caso di Luigi Molinari che individua nella Scuola Moderna il mezzo attraverso cui «ci sarà 
finalmente concesso di evitare la deformazione intellettuale dei bambini che le Scuole dello 
Stato e della Chiesa ottengono colla quotidiana insufflazione di nozioni menzognere basate 
su ridicoli ed assurdi catechismi e sopra libri di lettura e di storia compilati ad un tanto la riga 
nell’interesse delle classi dominanti» (La scuola moderna Francisco Ferrer a Milano, «H», 
IV, (29), 19 luglio 1914, p. 225).

15 A. Leonetti, Fede e Morale. Dell’educazione, «H», VII, (9), 4 marzo 1917, pp. 69-70.
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la religione come dottrina che ha per sistema la menzogna […], in tutte 
le scuole in cui si vuol sostituire al dogma ed alla fede la scienza e la 
ragione non si deve insegnare religione»16.

Vi sono sempre stati quelli che hanno avuto interesse a mantenere le plebi nell’i-
gnoranza, per averne l’assoluto dominio. Tra quelli i più feroci sostenitori dell’o-
scurantismo si sono sempre mostrati i governi dispotici ed i militanti nelle file della 
santa chiesa alla quale ancora mette capo la educazione della nostra coscienza17.

Al contrario, per Filippo Maria Tinti, che prende fermamente le di-
stanze da Leonetti e dal suo anticlericalismo18, il pensiero libero della 
Scuola Moderna di Francisco Ferrer, «di quell’illustre ignoto che una 
certa demagogia ha elevato agli onori della celebrità», è tutt’altro che 
libero, perché indirizza il «pensiero umano verso un materialismo […] 
rovinoso», di cui molto presto si vedranno le conseguenze, considerato 
che negli istituti di educazione laica, e cioè all’interno degli ambien-
ti […] laici, materialistici, irreligiosi, naturalisti ed atei», manca «quel 
gran bene che è la fede», di cui è garante la Chiesa e che è fondamento 
dell’educazione del popolo19.

Sulla libertà della scuola, propagandata dai cattolici che tacciono 
sulla «sottomissione a Dio e alla Chiesa» che essa comporta, ritorna 
anche Giovanni Bruno20, in due articoli del 1917, in cui insiste sulla 
complice alleanza fra il partito popolare e il clero, e cioè sulla «dedi-
zione del democraticismo al clericalismo»21, al fine di realizzare una 
scuola cattolica:

Il Ministro Anile […] si illude su l’aconfessionalità del suo partito [ma] un partito 
che proclama la incompetenza educativa dello Stato, vuol stabilire il più rigoroso 

16 Ibid., p. 70.
17 A. Leonetti, Educhiamo il popolo, «H», VIII, (19-20), 12-19 maggio 1918, p. 97.
18 In realtà Tinti cita anche un precedente articolo di Leonetti intitolato Fede e Morale. 

Ritornare a Dio?, «H», VII, (8), 25 febbraio 1917, pp. 60-61.
19 F. M. Tinti, Fede e Morale. L’ultima parola sul materialismo, «H», VII, (10), 11 marzo 

1917, p. 77.
20G. Bruno, I clericali e la scuola, «H», XII, (12), 19 marzo 1922, p. 90.
21 Ibidem.
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monopolio scolastico al futuro Stato cattolico che il clericalismo mira indubbiamente 
ad instaurare22.

Per la Chiesa, infatti, è di vitale importanza «avere lo Stato come suo 
braccio secolare» per realizzare «la conquista della scuola» e per indi-
rizzarla secondo i principi della religione. Ma nella scuola di uno Stato 
laico come quello italiano, di uno Stato, cioè, che si costituisce al di fuori 
di ogni confessione, «l’istruzione religiosa così come dogmaticamente è 
voluta dalla Chiesa, non vi può essere»:

La dottrina cristiana se la si vuol insegnare, si deve impartirla con quei principii 
generali del metodo didattico che valgono per gli altri insegnamenti, cioè sulla 
base dell’intuizione e della libera formazione delle idee. Ora non v’ha chi non veda 
che nella scuola elementare non v’è possibilità per l’insegnamento di una dottrina 
teologica, poiché inaccostabile alla mente infantile […]. L’insegnamento religioso, 
quindi, non può essere che solamente dogmatico e catechistico al solo fine chiesa-
stico e politico23.

Ben altra cosa, del tutto ammissibile, e persino utile, è, invece, l’e-
ducazione al sentimento della religiosità, «che non consiste nella cele-
brazione dei riti e nella frequenza delle chiese» e che è assicurata da una 
scuola «mantenuta e diretta» da uno Stato capace di non abbandonarla 
«allo sbaraglio delle lotte del predominio dei partiti»24.

Un opuscolo sul problema della scuola a firma di Lombardo Radice, 
pubblicato su «La Voce» nel 1920, offre a Giannetto Ragonesi l’occa-
sione di esprimersi sull’argomento25. Lombardo Radice, egli osserva, 
sostiene la necessità della scuola di stato «temendo che, diversamente, 
le scuole cadano in mano dei preti e dei massoni, che importerebbero il 
loro credo», ma non considera che, inevitabilmente, «la scuola che […] 
vuole sottrarre all’influenza dei partiti ricadrà attraverso lo stato nelle 
mani di questo o quel partito, che avrà col governo il predominio in un 

22 Ibidem.
23 Ibidem.
24 G. Bruno, I clericali e la scuola. II, «H», XII, (12), 26 marzo 1922, p. 102.
25 G. Ragonesi, Per la libertà della scuola, «H», X, (25-26), 20-27 giugno 1920, p. 103.
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dato momento storico»26. Se, dunque, la scuola di stato non può essere 
più libera di quanto possono esserlo le scuole non statali, affidate all’ini-
ziativa privata, tanto vale promuovere la loro istituzione, giacché proprio 
«dalla lotta scaturirebbe la vita e la verità» e dalla libera concorrenza si 
otterrebbe «il prodotto migliore». E conclude:

diminuirebbe il numero degli insegnanti, i quali non per deliberato proposito, ma 
perché stretti dalle necessità della vita che li costringe a procurarsi più occupazioni, 
hanno l’abitudine di considerare la scuola pubblica come un luogo di riposo, tanto 
il posto e il magro stipendio sono assicurati, e riservano la loro energia per le lezioni 
private, ove sono sotto il controllo diretto delle famiglie che pagano, e potrebbero, 
se le cose andassero male, sceglierne un altro27.

Il dibattito sull’insegnamento religioso torna a occupare le colonne di 
«Humanitas» negli anni della riforma Gentile che lo rende obbligatorio 
nella scuola elementare sulla base di motivazioni che, secondo l’opinione 
di Spartaco Maggi28, rivelano la connivenza fra Stato e Chiesa:

Si dice che senza religione la funzione educativa della scuola primaria è nulla, 
anzi è negativa. Si dice ancora che la religione oltre formare una educazione pro-
priamente detta, plasma le anime alla gentilezza per cui si conclude col dire che la 
pace sociale è in ragione diretta con la diffusione dello spirito cristiano29.

Ma questo appello alla moralità, avverte Maggi, serve soltanto a 
rendere possibili «le speculazioni politiche di governo e di partito»30 
e a «non avere completamente avversi coloro che fanno la politica del 
Vaticano col tacito beneplacito del Pontefice»31.

26 Ibidem.
27 Ibidem.
28 Cfr. S. Maggi, Insegnamento religioso, «H», XIII, (34), 26 agosto 1923, pp. 245-246; 

Id., L’insegnamento religioso, «H», XIII, (51), 23 dicembre 1923, pp. 374-375; Id., L’inse-
gnamento religioso?, «H», XIV, (16-17), 20-27 aprile 1924, pp. 114-116.

29 S. Maggi, Insegnamento religioso, «H», XIII, (34), 26 agosto 1923, p. 245.
30 Ibidem.
31 S. Maggi, L’insegnamento religioso, «H», XIII, (51), 23 dicembre 1923, p. 374.
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Il prete lavora a tutta forza per allargare quel pertugio che Sua Eccellenza [il 
ministro Gentile] ha voluto aprire e non passerà molto tempo che diventerà una 
breccia ben più grande della storica Porta Pia, tanto larga da capirci tutte le scuole 
del Regno32.

Molti grandi uomini hanno speso la loro intera esistenza a dimostra-
re che il valore morale del Regno d’Italia era «in ragione inversa della 
potenza e della forza del Vaticano», ma è bastato che «un uomo, grande 
uomo, del 1923» credesse, o fingesse di credere, che per valorizzare 
moralmente il Regno di Savoia bisognava che il ministro della Pubblica 
Istruzione baciasse la pantofola del pontefice e che i maestri e le maestre 
reggessero i lembi delle pianete dei preti, perché tutto precipitasse33.

Anche per Icilio Missiroli34 la scuola non dovrebbe essere «schiava 
di alcun confessionalismo» e non dovrebbe mai trasformarsi «in serva 
della religione di una data tendenza piuttosto che di un’altra»; anzi, a 
proposito dell’obbligatorietà dell’educazione religiosa, si mette nei panni, 
compiangendoli, di quei maestri che, per non perdere il posto, saranno 
costretti ad impartirla violando la propria coscienza:

È triste quella Nazione i cui figli sono allevati da educatori che si sentono umiliati 
di fronte al giudizio della loro coscienza: le sue scuole non potranno vivere che in 
un’atmosfera di rassegnazione e di artificiosa alacrità35.

Sempre riguardo all’insegnamento della religione, Nino Sansonetti 
coglie in Gentile la contraddizione di chi da un lato, nei suoi scritti, si 
esprime a favore della scuola laica, dall’altro afferma che essa «deve 
conservare, per fatale legge di evoluzione – perché se no è distruzio-
ne – una certa religiosità». Ma una scuola che sia davvero laica «non 
deve avere niente di religioso», perché «non può costruire uomini ad 
uso e consumo di chicchessia»; invece, a suo parere, «con l’applicazione 

32 Ibidem.
33 Ibid., pp. 374-375.
34 I. Missiroli, La nostra scuola VI. L’educazione religiosa, «H», XIII, (32), 12 agosto 

1923, p. 234.
35 Ibidem.
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di questa riforma i giovani finiscono per divenire monopoli di stato o 
monopoli di chiesa»36.

Carlotta Ricci, che, come si diceva, aveva manifestato, nell’ottobre 
del 1922, la sua diffidenza nei confronti della fiacchezza e inconsistenza 
di un governo che non si rende conto del regresso del popolo italiano, si 
anima, come dimostrano gli articoli successivi37, di nuova fiducia all’av-
vento di Giovanni Gentile, quale Ministro della Pubblica Istruzione. Egli 
è «uno dei pochi che si sono efficacemente interessati all’alta funzione 
civile della scuola e delle sue necessarie riforme»; a lui, infatti, si devono, 
«i progressi della moderna pedagogia, sveltita liberata dall’arido vecchiu-
me di formule stecchite scheletrite, di parole altisonanti e vuote». Prova 
ne è l’introduzione dell’Istituto Magistrale, che, sostituendo la Scuola 
Normale38, inaugura un nuovo e più efficace metodo di formazione e 
preparazione dei maestri elementari. Ricci, che in effetti, è vivamente 
interessata alle questioni di metodologia educativa, giudica con favore 
l’eliminazione del tirocinio; eliminazione con cui finalmente si perderà 
«l’arido carattere professionale»39 del percorso formativo del discente, a 
vantaggio della possibilità «di crearsi un metodo attivo» personale, senza 
più subire l’influenza dei «modelli delle lezioni pratiche degl’insegnanti 
delle scuole elementari»40. La riforma bene interpreta l’esigenza di «in-
trodurre nella scuola un alito di vita e di moderna educazione»41:

36 N. Sansonetti, Il filosofo e il ministro, «H», XIII, (48), 2 dicembre 1923, pp. 349-350.
37 C. Ricci, L’eterno problema scolastico, «H», XII, (49), 3 dicembre 1922, p. 378; Ead., 

A proposito di riforme scolastiche, «H», XIII, (21), 27 maggio 1923, pp. 158-159.
38 Sulla necessità di riformare la Scuola Normale insiste anche Icilio Missiroli in un 

articolo del gennaio 1923, in cui sottolinea, tra le altre cose, che: «È ovvio aggiungere che 
questa trasformazione non consiste per noi nell’aggiunta di un anno ai tre del corso attuale, né 
nell’irrisorio rimaneggiamento di materie, ma alla sua base in un completo capovolgimento dei 
metodi da adottare e degli intenti educativi da raggiungere» (La nostra scuola I. L’educatore, 
«H», XIII, (2), 14 gennaio 1923, p. 11).

39 C. Ricci, S.E. Anile e la scuola, «H», XII, (13), 26 marzo 1922, p. 102.
40 Ancora Missiroli contesta l’utilità dell’«esercitazione pratica che dovrebbe rappresentare 

lo avviamento professionale del maestro». I futuri educatori, infatti, si presentano per alcune 
ore a settimana ad assistere prima e poi a tenere delle lezioni nelle scuole, totalmente staccati 
dal «grande fatto educativo» e isolati «per la mancanza di un qualche nesso didattico fra essi 
e il resto dell’insegnamento e la realtà della classe» (La nostra scuola. I. L’educatore, «H», 
XIII, (2), 14 gennaio 1923, p. 11).

41 C. Ricci, L’eterno problema scolastico, «H», XII, (49), 3 dicembre 1922, p. 378. Trova-
no il consenso di «Humanitas» anche l’abolizione da parte di Gentile «dell’autorità scolastica 
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l’Istituto Magistrale prima di preparare l’insegnante, vuol formare l’uomo, l’indi-
viduo, cioè dalla mente ben fatta, dall’anima armonicamente educata; ed è giusto, 
perché l’educatore non deve, nella scuola elementare, insegnare il classico «leggere, 
scrivere e far di conto», né preparare ad un determinato mestiere, ad una professione; 
ma educare l’anima dei piccoli svilupparne le facoltà spirituali42.

Si comprende, allora, conclude Ricci, l’importanza riconosciuta alla 
cultura umanistica, su cui principalmente si baserà il nuovo corso dell’inse-
gnamento; una cultura a cui la riforma saprà conferire la dignità di «guida 
illuminata, ma non catechismo, sorgente di idee direttive, ma non arido 
frasario, elegante, altisonante che dà all’insegnante una superficiale cultura 
angusta, abitudinaria cura monotona senza nessuna efficacia educativa»43.

La predilezione gentiliana per gli studi letterari e classici diventa 
oggetto della critica ampia e articolata di Bruno Mosca, per il quale la 
scuola, per poter attuare il suo fine, che consiste nell’educazione del 
popolo, non può e non deve essere riservata, come sembra verificarsi 
con l’«ultima riforma», «a una ristretta cerchia di facoltosi», ma de-
ve essere aperta a tutti, soprattutto agli umili, «per l’instaurazione di 
una sana democrazia»44. Perché la scuola possa svolgere a pieno il suo 
compito è necessario, allora, che accanto ai licei sorgano, numerosi, 
gli istituti professionali, che, fornendo una formazione eminentemente 
scientifica e linguistica e non umanistica (inutile, specie se impartita per 
pochi anni e a puro titolo informativo), valorizzeranno i «bisogni reali 
che la modernità dei tempi esige»45. In realtà, anche Bruno, in linea con 
le scelte della riforma, riconosce alla cultura umanistica l’esclusività di 
unico «mezzo affatto necessario al conseguimento di una floridezza e 

poggiante sulla divisione provinciale», perché «è tempo che si cominci a dare importanza ai 
valori regionali» (I. Missiroli, La nostra scuola. II. L’Ordinamento scolastico, «H», XIII, (6), 
11 febbraio 1923, p. 46) e la drastica riduzione (da trentasette componenti a tre) del corpo 
dell’ispettorato delle scuole secondarie, utile alla riabilitazione dell’opera «vigilante e sin-
dacatrice delle autorità locali» (L. M. Coppola, L’ispettorato delle scuole secondarie, «H», 
XIII, (4), 4 marzo 1923, p. 62).

42 C. Ricci, A proposito di riforme scolastiche, «H», XIII, (21), 27 maggio 1923, p. 158.
43 Ibidem.
44 B. Mosca, La cultura classica nel nuovo ordinamento degli studi, «H», XIII, (39), 30 

settembre 1923, p. 284.
45 Ibid., p. 285.
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di un primato spirituale» e «a mantenere intatto, ad accrescere e ad af-
fermare quel patrimonio ideale, quel tesoro insostituibile, che forma la 
caratteristica di ogni popolo», nondimeno sente il bisogno di mettere in 
guardia contro la pedanteria e la meccanicità che ancora caratterizzano 
il suo insegnamento. «Si richiedono», pertanto, nella scuola, «metodi 
nuovi e indirizzi rigeneratori», affinché essa non si riduca a una palestra 
di «accademiche e sofistiche disquisizioni, che, se formeranno dei sottili 
frasolai, difficilmente forniranno alla società degli uomini utili»46.

Anche per il già citato Missiroli, che nel 1923 pubblica un articolo 
sul corso popolare (le due ultime classi elementari, la quinta e la sesta), 
la scuola manca della dimensione della praticità:

Il legislatore [Gentile] è stato colto dalla preoccupazione di dar l’impressione 
all’osservatore superficiale che lo scolaro italiano sia in grado di possedere, alla fine 
della scuola elementare, almeno la metà dello scibile umano. Anche in questo corso 
i programmi difettano per il farraginoso affastellamento delle nozioni, che obbligano 
il maestro ad un insegnamento più formale che pratico47.

Nella «nostra scuola», aggiunge, si continua a impartire un’educa-
zione «che pecca di un formalismo veramente scandaloso». Alle «cor-
renti pedagogiche moderne» e ai loro capiscuola, Lombardo Radice e 
Giovanni Gentile, va certo riconosciuta «la predicazione più ostinata» 
contro «questa deviazione dell’opera educativa», ma essa cozza, tuttavia, 
soprattutto nella scuola elementare, «contro la maledetta barriera formata 
dai programmi farraginosi che costringono il maestro a parlare alla svelta, 
più che a soffermarsi a far comprendere ed assimilare le nozioni impar-
tite». Della riforma gentiliana, che «spazia ancora nel cielo scolastico 
allo stato di nebulosa», si parlerà a suo tempo, ma è auspicabile che ‘il 
riformatore’ abbia cura acché l’educazione sia «impartita con criteri di 
pratica applicazione delle nozioni alla vita d’oggigiorno, in modo che le 
cognizioni divengano patrimonio spirituale dell’educando»48.

46 Ibidem.
47 I. Missiroli, La nostra scuola IV. Il corso popolare, «H», XIII, (27), 8 luglio 1923, p. 202.
48 I. Missiroli, La nostra scuola V. Verso nuove vie…, «H», XIII, (29), 22 luglio 1923, 

p. 212.



41Il dibattito sulla scuola in Puglia nel primo Novecento

In realtà, l’astratto dogmatismo della scuola italiana, la generale sua 
tendenza, cioè, ad adottare un metodo troppo teorico, disturba non pochi 
collaboratori di «Humanitas» che, già prima della riforma Gentile, se ne 
erano lamentati ripetutamente.

Ne è probante testimonianza Giovanni Guagnano, che, in un articolo 
del 1918, non ha dubbi circa la necessità che «la scuola propriamente 
tecnica» si indirizzi «(meglio di quel che non faccia ora) al fine di bene 
preparare i giovani che si daranno alle industrie [e] al commercio», e che 
«la scuola classica» perda «quel carattere esteriore che fa di essa diciam 
così come di lusso»49.

Ma si ricordi anche Giuseppe Antonio Lomonaco, secondo il quale 
l’ordinamento scolastico professionale, imbastito «a pezzi e a bocconi 
senza continuità di criteri e di tempo e senza relazione col tempo, senza 
un programma concreto e senza un disegno d’insieme», è uno di quelli 
che non ha «mai avuto in Italia solidità di base». Si crede, infatti, di poter 
riformare la scuola professionale attraverso interventi «sulla divisione 
degli anni, dei giorni e delle ore», e si continuano a trascurare, per un 
colpevole e ostinato misoneismo, i sistemi e le materie di insegnamento 
e i mezzi didattici50.

49 G. Guagnano, La scuola del dopoguerra, «H», VIII, (21-22), 26 maggio 1918, p. 108. 
Rilevante anche l’appello che Guagnano rivolge al Governo Mussolini e al Ministro della 
Pubblica Istruzione per la risoluzione del problema dell’edilizia scolastica italiana. È questione, 
egli sostiene, «di volontà, di vigore, che non fanno certo difetto ai nuovi Reggitori dello Stato, 
tra i quali brilla, come astro luminato, il supremo moderatore dei nostri studi: Giovanni Gentile 
(Il più assillante problema della scuola: l’edilizia, «H», XIII, (8), 25 febbraio 1923, p. 57).

50 G. A. Lomonaco, Per la riforma dell’insegnamento professionale ed artistico, «H», 
IX, (15-16), 13-20 aprile 1919, pp. 60-61. Egli si riferisce, in particolare, al fallimento della 
XXIII Sezione della Commissione per il ‘Dopo Guerra’ rispetto all’incarico, affidatole da 
Vittorio Emanuele Orlando, il Ministro della Pubblica Istruzione in carica in quegli anni, 
di apportare alla scuola professionale «le riforme occorrenti a metterla in armonia con lo 
spirito del nostro tempo». Anche Filippo Maria Tinti, riguardo l’insegnamento professionale, 
evidenzia, da cattolico, il fatto che, «se è vero che i propositi dei nostri maggiori socialisti al 
riguardo vanno lodati, è pur anche giusto riconoscere che per le scuole del lavoro ed in genere 
per l’insegnamento professionale i socialisti sono stati preceduti, nelle idee e nei fatti, dalle 
corporazioni ed istituzioni cattoliche, le quali ebbero ed hanno tuttora l’alto e nobile scopo 
della educazione tecnica della gioventù». L’esempio dell’opera dei Salesiani, che furono 
creati da Don Bosco, ne è la prova inconfutabile (Le scuole di lavoro, «H», X, (47-52), 21 
novembre-26 dicembre 1920, p. 165).
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Del medesimo avviso è, poi, anche Ragonesi, già più volte citato, 
che entra dettagliatamente nel merito della questione e, addirittura, in 
un lungo articolo su L’insegnamento letterario nelle scuole industriali, 
del 1918, propone una serie di modifiche degli attuali metodi didattici, 
a favore di un insegnamento che sia «essenzialmente esercitativo». A 
suo parere, infatti, l’enorme accumulo di cognizioni e «l’insegnamento 
prolisso, minuto, particolareggiato» paralizzano il cervello degli alunni, 
i quali, affinché si formino «dei concetti chiari» su quanto viene loro 
insegnato e lo ritengano facilmente, necessitano di «vedute generali» e 
«sintesi organiche». Più utile e fruttuoso sarebbe, allora, che gli si inse-
gnasse la grammatica non separando mai la teoria dalla pratica, cosicché 
non solo essi potrebbero risalire alle regole attraverso gli esempi, che sono 
«l’unica cosa viva», ma potrebbero imparare anche «che la grammatica 
è tratta dalla lingua [e] che questa va oltre quella, poiché come tutte le 
opere d’arte ha la sua illogicità»51. Analogamente, per gli alunni sarebbero 
di utile profitto sia la lettura integrale delle opere letterarie principali, 
che «è la migliore preparazione al pensare e allo scrivere bene», sia le 
versioni «dal dialetto all’italiano», che renderebbero più agile e razionale 
l’apprendimento della lingua italiana:

infatti i bambini che vengono alle scuole apprendono nella famiglia dalle labbra dei 
loro cari, il dialetto, come coloro che cominciano ad imparare una lingua straniera; 
ora questo lavoro di comparazione tra lingua e dialetto è di un’alta importanza pe-
dagogica, se si considera l’insegnamento come correzione ed integrazione di quello 
che l’alunno ha appreso spontaneamente52.

51 G. Ragonesi, L’insegnamento letterario nelle scuole industriali, «H», VIII, (5), 3 
febbraio 1918, p. 36.

52 Ibid., p. 37. Molto interessante, soprattutto perché individua un problema tutt’ora irri-
solto, è anche il suggerimento che Ragonesi offre a proposito dell’insegnamento della storia, 
che, non solo nelle professionali, ma in «tutte le scuole di qualsiasi carattere», dovrebbe pri-
vilegiare, tra i periodi storici che gli alunni «possono e debbono apprendere per bene», quello 
contemporaneo (L’insegnamento della storia e della geografia nelle scuole industriali, «H», 
VII, (13-14), 31 marzo-7 aprile 1918, p. 76). Non diverso è l’orientamento di Antonio Giulio 
Bragaglia, che, qualche anno prima, nel 1915, nota che «la nostra gioventù […] sa a memoria 
tutti i capitani, le battaglie e i piani di battaglia delle guerre puniche e della guerra contro Mi-
tridate, ma è completamente all’oscuro intorno alle battaglie […] ‘troppo moderne’ del 1866 
e del 1870» (Guglielmo II ed un problema scolastico, «H», V, (14), 4 aprile 1915, p. 106).
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A sostegno di una nuova scuola in grado di reagire a una preoccupa-
zione meramente «informativa», di dare «maggiore importanza alle atti-
vità generali di osservazione, di elaborazione e di applicazione ideologica 
e concreta» e di sancire «i principi della attività personale e spontanea 
dell’alunno e dell’insegnamento sperimentale e induttivo», si schiera, 
infine, Ritucci, qui più volte richiamato, in un articolo del 1918, in cui, 
entusiasticamente, informa i lettori della costituzione a Milano di un 
«Comitato nazionale di propaganda per la scuola», il cui programma, teso 
a favorire un insegnamento «più vivo e meno verbalistico», mira proprio 
a riaffermare l’improrogabile necessità di dare all’Italia una scuola che 
sappia rispondere «ai bisogni progredienti del popolo»53.

Abstract

The theme of school is of absolute importance in «Humanitas», the Apulian 
newspaper, directed by Piero Delfino Pesce, which published, in its fourteen 
years, between 1911 and 1924, on this subject, over fifty articles. This essay, 
which aims to identify the meaning and measure of the contribution offered by 
the magazine’s collaborators to the broader national debate, gradually places the 
emphasis on some questions of particular interest: the educational and didac-
tic methodology and the organization of studies; the failures and irresponsible 
foolishness of governments and the ruling class (in particular with regard to the 
failure to apply the Daneo-Credaro law, of 1911, and the problem of southern 
illiteracy); the instrumental controversy of positions, in particular that between 
State and Church, or between secular school and free school, which focuses 
above all on the problem of religious teaching.

Anna Maria Cotugno 
annamaria.cotugno@unifg.it

53 P. Ritucci, Il rinnovamento della scuola italiana, «H», VIII, (25-26), 23-30 giugno 
1918, p. 125.
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